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LORENZO FAZZINI 

l silenzio come «uno stato di aller-
ta» per «essere pronti a un incon-
tro» e una pratica, anche «laica»,

«potenzialmente benedetta». All’inizio
del nuovo anno, Erik Varden, monaco e
abate cistercense nato in Norvegia (do-
ve attualmente è vescovo), autore spi-
rituale letto in mezza Europa, ci conse-
gna la prima parola di un viaggio intor-
no alle «parole del decennio» che su
queste pagine ci accompagnerà nelle
prossime settimane.
Quando si parla con un monaco o si di-
scute di monachesimo, una delle pri-
me parole che viene in mente è silen-
zio, visto che monaco deriva da monos,
«da solo». Prima di diventare cattolico
lei non era credente. In che modo ha
scoperto il silenzio? 
Penso di aver incontrato per la prima
volta il silenzio tramite la musica, per-
ché la vera musica è, in realtà, l’artico-
lazione del silenzio. Fin da quando ero
giovane ho ascoltato molta musica. Al
contempo coltivavo un grande deside-
rio di silenzio. Da bambino, quando la
mia famiglia era assente e restavo in ca-
sa da solo, volevo stare tranquillo e spe-
rimentare il silenzio. Il mio cuore si sta-
va preparando, penso, per quello che a-
vrei conosciuto dopo, la preghiera.  
Nel suo libro La solitudine spezzata lei
afferma che il mondo contemporaneo
ha perso il primato dell’interiorità. Ma
oggi vediamo il proliferare di pratiche
«spirituali» come la mindfulness, lo yo-
ga e simili. Che differenza esiste tra il
silenzio del cristianesimo e il silenzio
che non ha Dio? 
Penso che il mondo contemporaneo ha
perso molto del vocabo-
lario richiesto per parla-
re dell’interiorità. Ma
questo non significa che
la domanda per una vita
interiore sia meno forte.
Sotto certi aspetti questa
può anche essere più in-
tensa, ma risulta frustra-
ta e manca delle adegua-
te modalità di espressio-
ne. Ogni pratica che per-
mette la riscoperta di
questa dimensione del-
l’essere è potenzialmen-
te benedetta; sebbene fuori da una cor-
nice di fede esiste sempre il rischio di
confondere i mezzi con il fine. Il silen-
zio senza Dio è una funzione dell’as-
senza, dove il confronto radicale con se
stessi aumenta un senso di solitudine.
Per un credente, il silenzio è uno stato
di allerta per essere pronti a un incon-
tro, come il profeta Elia sul Monte O-
reb. Il silenzio del monaco non è auto-
isolante, ma l’ambiente presupposto
per questa ricerca della comunione. 
Dag Hammarskjöld, il compianto se-
gretario generale dell’Onu, volle una
stanza del silenzio al Palazzo di Vetro di
New York, perché la meditazione - so-
steneva - era importante prima di pren-

I

io non sono tutto quello che vorrei di-
ventare o avere dentro di me. Questo è
contrario allo spirito del nostro tempo,
che ci chiede di proteggere una nostra
immagine di successo, trionfo e pie-
nezza. Quanti di noi veramente hanno
vite simili? Lo stress di proiettare un’im-
magine di noi stessi che non corri-
sponde alla nostra verità più profonda
può fiaccare una persona nella propria
vitalità al punto da minacciare l’intero
senso del sè. Quanto è bello, invece,
incontrare uomini e donne che sono
in pace con la propria incompletezza,
cosa che permette loro di stare in uno
stato di maturazione: essi ricevono
questa crescita come un dono invece
di reclamarlo come una conquista! Se
i credenti potessero, coltivando il si-
lenzio, crescere nel coraggio di vivere
in questo modo, essi saranno, anche
solo con la loro esistenza, un’ispira-
zione per gli altri, una sorta di apripi-
sta nell’autenticità.
È interessante notare che la sua con-
versione religiosa ha avuto a che fare
con la musica: l’ascolto di Mahler vi
ha giocato un ruolo rilevante. Musi-
ca e silenzio sembrano stare in op-
posizione. O no?  
La musica scaturisce dal silenzio e tor-
na al silenzio. Cosa c’è di più com-

muovente del silenzio che segue u-
na grande performance musicale,

quando il contenuto spirituale
di un’opera eccelsa risuona co-
me una sorta di silenzio so-

stanziale tra i musicisti e l’u-
ditorio, creando al contem-
po un senso di pienezza e
un senso di ulteriore desi-
derio, tanto più che la
musica si rivolge fuori di
sé verso una profondità
che solo il silenzio può
colmare? Penso a un’im-
magine che mi è cara:
l’incomparabile Claudio
Abbado dopo la sua dire-

zione della Terza Sinfonia
di Beethoven a Lucerna il

17 agosto 2013, una delle sue
ultime prove prima di mori-

re. Egli è rapito in un profondo
raccoglimento, totalmente arre-

so alla musica che ha guidato, vi-
sibilmente esausto dalla musica

stessa, e al contempo raggiante di pie-
nezza e di presenza. Una magnifica im-
magine del potenziale umano! 
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MAURIZIO SCHOEPFLIN

ome avverte Matteo
Agnosini nell’ampia
e precisa introduzio-

ne, la Parafrasi del Vangelo di
san Giovanni di Nonno di Pa-
nopoli (Città Nuova, pagine
444, euro 40) è un testo che
pone numerosi e complessi
problemi critico-interpreta-
tivi. Innanzitutto riguardo al-
l’autore, del quale si hanno
pochissime notizie che ci
consegnano un quadro
frammentario e assai lacu-
noso. Probabilmente, l’infor-
mazione più sicura è quella
concernente il suo luogo di
origine, Panopoli appunto,
una città oggi nota con il no-
me di Achmin, situata nel-
l’Alto Egitto, nella regione
della Tebaide. 

Particolarmente difficile da
stabilire è anche la colloca-
zione cronologica di questo
autore: dopo lunghe e com-
plesse indagini, gli studiosi
sono giunti alla conclusione
che egli sia vissuto all’incirca
fra il 400 e il 470. Oltre alla Pa-
rafrasi vengono attribuite a
Nonno le Dionisiache, un
amplissimo poema epico
d’intonazione pagana, che
sembra stridere con la chia-
ra appartenenza alla lettera-
tura cristiana del lavoro sul
Vangelo giovanneo. Pure in-
torno a questo problema gli
specialisti hanno proposto
varie soluzioni. Agnosini so-
stiene non essere particolar-
mente sorprendente il fatto
che Nonno abbia composto
due opere dall’ispirazione
tanto diversa, attribuendo la

cosa alla collocazione cultu-
rale dello scrittore, che operò
in un contesto nel quale era-
no presenti numerosi fer-
menti e tradizioni tra loro as-
sai differenti. Del resto, an-
che nelle Dionisiache sono
presenti reminiscenze legate
alla fede cristiana, professa-
ta da Nonno. La Parafrasi del
Vangelo di san Giovanni è

un’opera composta di 3660 e-
sametri, appartenente al ge-
nere della poesia biblica,
molto in voga in età tardoan-
tica, quando era diffusa la
prassi didattica di riscrivere
un testo in forma diversa, ma
conservandone il senso. Scri-
ve Agnosini: «Un’importanza
fondamentale ha nella Para-
frasi il tema della fede, in par-
ticolare quello della retta o
vera fede» e, per quanto con-
cerne la dimensione esegeti-
co-teologica, spicca la cristo-
logia presente nell’opera, u-
na cristologia pienamente
ortodossa che mette in evi-
denza la divinità del Figlio e
la sua consustanzialità con il
Padre. Una sottolineatura a
parte merita l’uso, da parte di
Nonno, dell’appellativo
Theotókos (Madre di Dio,)

con il quale egli identifica la
Madonna, secondo quanto
stabilito dal Concilio di Efeso
del 431. Il contenuto chiara-
mente cristiano della Para-
frasi non esclude la presenza
di elementi appartenenti al-
la mitologia classica: è pro-
babile che tale presenza ser-
visse proprio a far compren-
dere la falsità e incompletez-
za della cultura pagana ri-
spetto alla verità di Cristo.
Questa prima traduzione in-
tegrale italiana della Para-
frasi del Vangelo di san Gio-
vanni di Nonno di Panopoli
offre l’opportunità di entra-
re in contatto con un testo e
un con autore che, per quan-
to privi di contorni facil-
mente delineabili, risultano
ricchi di fascino.
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IO Varden: «Silenzio
è essere in allerta»
Il monaco e vescovo norgevese: «Il mondo di oggi 
ha perso molto del vocabolario richiesto per parlare 
dell’interiorità. Ma questo non significa che la domanda 
per una vita interiore sia meno forte. Uno dei paradossi 
del nostro tempo, nel quale la nostra fragilità è così 
palese, è che facciamo tutto quello che possiamo fare 
per calcolare ed eliminare il rischio. Ma vivere è rischiare»
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Prima 
traduzione 
integrale 
per la "Parafrasi 
del Vangelo 
di san Giovanni" 
del poeta greco 
di Panopoli, 
noto anche per 
le "Dionisiache"
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Piacenza, 
la Francigena 
verso l’Unesco
La Via Francigena è
una strada percorsa
da pellegrini,
mercanti, soldati,
commercianti che
univa l’Europa del
Nord a Roma, e poi
fino a Brindisi e
quindi a
Gerusalemme.
Oggi, come altri
percorsi storici,
viene riscoperta
come esperienza di
turismo e
movimento lento,
attraverso più Paesi
europei, oltre 650
comuni o villaggi
tutti da riscoprire
per qualità di vita,
di gusto, di
paesaggio, di
cultura. Due di
queste tappe
transitano
attraverso la
provincia di
Piacenza partendo
dal guado del fiume
Po fino al crinale
dell’appennino
tosco-emiliano. A
Piacenza si è
costituito un
Comitato della Via
Francigena Italia
pro Unesco fra
esponenti della
cultura, etica e
storia locale. Un
sodalizio di privati
che intende
sostenere e
collaborare con le
Istituzioni pubbliche
locali che
appoggiano il
dossier per il
riconoscimento
della Via
Francigena Italia
come patrimonio
Unesco. Prima
iniziativa del
Comitato -
referente il
piacentino
Giampietro Comolli
- è quella di
affiancare
l’impegno dei
sindaci dei 9
Comuni (Alseno,
Calendasco,
Carpaneto,
Fiorenzuola,
Piacenza,
Pontenure, Cadeo,
San Giorgio,
Rottofreno)
attraversati dal
percorso. Il
sodalizio intende
essere supporto di
valorizzazione e
promozione della
"Tratta Piacenza",
di 76 km, alla
richiesta di
candidatura del
tratto italiano della
Francigena a
Patrimonio
dell’Unesco. Il
Comitato intende
definire un insieme
di azioni concrete e
di misure per la
Tratta Piacenza
Francigena. Dai
primi studi emerge
una distintiva, unica
e autentica
"funzione" svolta
dalla "Tratta
Piacenza" nello
sviluppo dell’intera
Via in termini di
itineranti
diversificati, molti
refettori e mense,
ospitalità
sussidiaria e
sostenibile diffusa,
cibo resiliente non
presente in altre
tappe.

Iniziamo oggi una serie di inter-
viste con intellettuali cattolici di
diverse parti del mondo che ci
aiuteranno ad indagare e ap-
profondire alcune «parole per il
nuovo decennio», idee-guida e va-
lori condivisi che possono ispira-
re la costruzione di un vivere in-
sieme più umano e più responsa-
bile. Per primo diamo la parola
all’abate norvegese Erik Varden,
da poco nominato vescovo in pa-
tria, il quale approfondisce il sen-
so e il valore del silenzio. Nelle
prossime settimane approfondi-
remo alcune dimensioni umane e
sociali per tratteggiare un terre-
no fecondo su cui costruire una
società vivibile, fraterna e soste-
nibile. (L. Fazz.)

CESARE CAVALLERI

Leggere, rileggere

cavallo tra il 1960
e il 1970 un po’
tutti siamo stati

strutturalisti, intendendo per «tutti»
coloro che si occupano di critica
letteraria. Io stesso ho pubblicato
nel settembre 1968 un saggio
sull’argomento per la rivista
"Ulisse" diretta da Maria Luisa
Astaldi, gran dama della letteratura
e del collezionismo insieme al
marito Sante. Ne avevo accennato
in questa rubrica il 16 aprile 2008
(come passa il tempo), a proposito
di Todorov, strutturalista pentito.
L’occasione per riparlarne è il
piccolo libro di Roland Barthes Sul
racconto edito da Marietti 1820 (pp.
86, euro 8) che raccoglie una
conversazione del 1965 con Paolo
Fabbri, che Fabbri stesso aveva
dimenticato ed era rimasta inedita.
Paolo Fabbri, eminente semiologo
scomparso ottantenne il 2 giugno
dello scorso anno, all’epoca era
assistente volontario presso la
cattedra di Sociologia
nell’Università di Firenze, ma già in
grado di tener testa, con
ammirazione, a un mostro sacro
quale Roland Barthes. Ricordo
Fabbri, amico di Eco e Bettetini, per
la chioma cespugliosa che lo
caratterizzava e per l’intelligenza
che sprizzava anche nelle più
semplici conversazioni. Barthes
suggerisce il metodo (che, parole
sue, «è anche una scommessa») di
applicare al «racconto» ciò che la
linguistica applica alla «frase».
Operazione immane, data
l’immensità di racconti che ci sono
nel mondo, ma il punto è di trovare
delle costanti «strutturali» che
consentano di mettere ordine nel
caos. Un po’ come aveva fatto
Vladimir Propp  che, nella sua
Morfologia della fiaba, aveva
identificato nel racconto 31 funzioni
variamente combinate intorno a
otto categorie di personaggi: l’eroe,
il falso eroe, l’antagonista, il
mandante, l’aiutante, la principessa
o il premio, il padre di lei, il
donatore. E già si comprende che
questa ardua classificazione
conduce all’impoverimento perché,
sintetizzando ulteriormente e
banalizzando, si può concludere
che la struttura di tutti i racconti si
riduce al gioco di due che si amano
e vogliono sposarsi (Renzo e Lucia),
ostacolati da un avversario (don
Rodrigo) con la complicità di un
terzo (don Abbondio), per arrivare a
un lieto fine che, in un altro
romanzo può essere tragedia. Così
facendo, però, abbiamo perso per
strada I promessi sposi e qualunque
altro romanzo. È come se,
analizzando la musica, si
«scoprisse» che ogni composizione
è fatta di sette note, ma con questo
non spieghiamo niente della
musica, la banalizziamo soltanto:
perché il punto è scoprire e gustare
come le sette note si combinano fra
loro, creando armonie e/o
dissonanze. Barthes, con la sua
intelligenza e brillantezza,
suggerisce tre coppie che
strutturano il racconto:
desiderio/ricerca;
donatore/destinatario;
adiuvanti/opponenti. Ma non va
più in là dell’ipotesi.  Nella
postfazione, il semiologo
Gianfranco Marrone rivendica allo
strutturalismo il merito dei «colpi di
piccone» inferti «all’umanesimo». A
mio avviso, però, se paragoniamo
l’umanesimo a un palazzo, i colpi di
piccone dello strutturalismo lo
ridurrebbero ai pilastri in cemento
armato che lo sorreggono, ma allora
come si fa ad abitarci? 
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Barthes: perché
lo strutturalismo
è sempre
incompleto

Legge dieci lingue, ne parla cinque e ha
vissuto in altrettanti Paesi. Erik Varden, na-
to nel 1974, lo scorso anno è diventato ve-
scovo di Trondheim, nella natia Norvegia, pri-
mo vescovo della città dopo 400 anni. Nato in
una famiglia luterana, non ha avuto un’educa-
zione religiosa visto che i genitori non erano cre-
denti. Studente al liceo in Galles, ha raccontato
di aver incontrato Dio a quindici anni nell’ascolto
della Seconda sinfonia di Gustav Mahler, un’e-
sperienza spirituale che ha approfondito fre-
quentando la Chiesa anglicana mentre era ricer-
catore a Cambridge. In seguito è entrato nel 1993
nella Chiesa cattolica ricevendo i sacramenti
nell’abbazia austriaca di Klosterneuburg, per
poi fare il suo ingresso tra i cistercensi nel 2002.
Oltre a Cambridge, ha studiato a Parigi e Ro-
ma, dove ha ottenuto una licenza al Pontifi-
cio istituto orientale. Nel 2015 è stato eletto
abate del monastero di Mont Saint Ber-
nard, in Inghilterra. Il suo La solitudine
spezzata (Qiqajon) è stato un best
seller nel Regno Unito ed è sta-
to tradotto in spagnolo, po-
lacco, svedese e porto-
ghese. (L. Fazz.)

CHI È
Convertito
grazie a Mahler

Esegesi ed epica, i due volti di Nonno

Il lago di Hallstatt, sulle Alpi austriache /  Icp

dere decisioni politiche. Oggi i politici
twittano in continuazione, imperver-
sano nei talk show e non sembrano
granchè conoscere l’arte del meditare.
Come riportare il silenzio nella nostra
società attuale? 
Decidendo di farlo. Ciascuno può far-
lo, sia avendo che non avendo spazi de-
stinati a ciò. Questo richiede coraggio,
forza di volontà e pratica, ma non è al
di là delle possibilità di ciascuno.  
Nel suo testo lei cita il teologo e beato
John Henry Newman: «Essere a pro-
prio agio vuol dire non essere al sicu-
ro». Il nostro tempo - era la tesi del fi-
losofo Roger Scruton - ha la mania di
rendere sicura ogni cosa: la vita, il la-
voro, l’amore… Ma, così, senza peri-

colo non c’è neppure ri-
schio. Stare in silenzio
significa essere aperti a
quello che può succede-
re nell’ascolto. Significa,
in definitiva, non avere
tutte le risposte. 
Uno dei paradossi del
nostro tempo, nel quale
la nostra fragilità è così
palese, non solo nella cri-
si Covid con le sue con-
seguenze, è che facciamo
tutto quello che possia-
mo fare per calcolare ed

eliminare il rischio. Ma vivere è rischia-
re. Quello che rende l’insegnamento
di Cristo così fresco e, in senso lette-
rale, provocatorio è la sua insistenza
su questo punto. Egli lo dice in molti
moti: seguire me è pericoloso, ma cor-
rere questo rischio è il modo con cui
essere liberi e, in definitiva, raggiun-
gere la gioia. Mi sembra dunque legit-
timo domandarci: la nostra collettiva
e ossessiva ricerca di sicurezza, per as-
surdo, non ci porta piuttosto a sentir-
si ansiosi, chiusi e tristi? 
Il tema del desiderio torna molte vol-
te nelle sue pagine: «Il nostro tempo
è diffidente verso le parole, fugge i
dogmi. Eppure, conosce il significato

del desiderio. Desidera confusamen-
te, senza sapere che cosa, se non la
sensazione di avere in sé un vuoto che
necessita di essere riempito». In che
modo il silenzio e la pratica del silen-
zio possono aiutarci ad entrare in u-
na prospettiva religiosa che può col-
mare il nostro desiderare? 
Credo profondamente che quanto lei
ha detto sia vero. Penso che molto del
dolore interiore possa essere ascritto al-
l’insoddisfazione e al desiderio non sod-
disfatto. Riconoscere il desiderio è, co-
munque, potenzialmente umiliante e
pericoloso (torniamo al punto di pri-
ma, il rischio) quanto più mi fa capire
che non ho tutto quello che voglio, che

Erik Varden


